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ITALIA DA SALVARE. 
IL RUOLO DEL TOURING NELLE MOSTRE
DI DENUNCIA DEGLI ANNI SESSANTA
Italia da salvare. 
The Role of the Touring Club Italiano in the Exhibitions of
the Sixties Promoting Awareness of Cultural HeritageDOI: 10.17401/su.s1.cb14
Chiara BaglionePolitecnico di Milanochiara.baglione@polimi.it

Parole chiaveItalia da salvare; Touring Club Italiano; Italia Nostra; tutela del patrimonio
Italia da salvare; Touring Club Italiano; Italia Nostra; Preservation of Cultural Heritage

AbstractIl 7 aprile 1967 venne inaugurata a Palazzo Reale a Milano la mostra fotogra!ica Italia da salvare,promossa dal Touring Club Italiano e da Italia Nostra, che denunciava lo stato di abbandono edi degrado in cui versavano monumenti e opere d’arte, così come gli scempi perpetrati a dannodi tessuti urbani storici e di paesaggi naturali, e aveva come obbiettivo una presa di coscienzacollettiva sull’urgenza di nuove leggi, di iniziative di catalogazione e di azioni di tutela, oltre chedi piani urbanistici !inalizzati alla conservazione dei centri antichi e del paesaggio.Il saggio ricostruisce la lunga gestazione della mostra, analizzando, grazie alla documen‐tazione inedita conservata nell’archivio storico del Touring, i rapporti tra le due associa‐zioni e il ruolo svolto nell’organizzazione dell’iniziativa, che si inseriva in un ricco e vivacedibattito nazionale su questi temi, sviluppatosi tra anni Cinquanta e anni Sessanta, al qualeil Touring aveva dato il suo contributo grazie, soprattutto, agli articoli pubblicati sulla rivista«Le Vie d’Italia».
On April 7, 1967, the photographic exhibition Italia da salvare, promoted by the Touring Club
Italiano and Italia Nostra, was inaugurated at Palazzo Reale in Milan. The exhibition denounced
the state of abandonment and decay of Italian monuments and works of art, as well as the
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damages of historic urban fabrics and natural landscapes. The event also aimed to raise public
awareness of the urgency of new laws, cataloging initiatives and preservation actions, as well
as of urban plans devoted to the conservation of the ancient centers and the landscape.
The essay reconstructs the long gestation of the exhibition, analyzing, thanks to the unpublished
documentation preserved in the historical archive of the Touring Club Italiano, the relationships
between the two associations and the role played in the organization of the initiative, which
was part of a rich and lively national debate on these issues, developed between the 1950s and
the 1960s, to which the Touring had given its contribution thanks, above all, to the articles
published in the magazine «Le Vie d’Italia».
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L’Italia del Touring Club, 1894-2019

IntroduzioneImpegnato in una visita uf!iciale a Milano in occasione dell’inaugurazione dellaXLV Fiera campionaria, il 13 aprile 1967 il presidente della repubblica GiuseppeSaragat visitò a Palazzo Reale la mostra Italia da salvare [Fig. 1], alla quale avevaconcesso il suo alto patronato1. Nella sede che aveva ospitato nel corso degli anniCinquanta grandi esposizioni d’arte, simbolo della rinascita culturale di Milano,era stata allestita una rassegna di denuncia – «una mostra da choc», un «museo
Ringrazio il personale dell’Archivio storico del Touring Club Italiano (ASTCI) di Milano e dellabiblioteca del Politecnico di Milano.1. In quella occasione il presidente visitò anche gli stabilimenti della Pirelli. Fotogra!ie dellavisita di Saragat alla mostra sono pubblicate in Alfredo TODISCO, Chi la ridusse a tale?, in «Pi‐relli», 3, maggio‐giugno 1967, pp. 66‐69.

1_La copertina del catalogo
della mostra Italia da salvare,
disegnata da Pino Tovaglia,
1967.

__1
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degli orrori urbanistici»2, «un Giro d’Italia della vergogna», come venne de!initada Indro Montanelli3 – che chiamava in causa le più alte istituzioni dello Stato, ap‐pellandosi all’articolo 9 della Costituzione.Saragat venne accolto dal presidente dell’Ente manifestazioni milanesi, dal sin‐daco di Milano, Pietro Bucalossi, dai presidenti nazionali delle due associazionipromotrici della rassegna – per il Touring Club Italiano l’architetto FerdinandoReggiori e per Italia Nostra Giorgio Bassani – oltre che dal presidente della se‐zione milanese di quest’ultima, l’avvocato Giorgio Bergamasco. I contenuti del‐l’esposizione vennero illustrati a Saragat dall’architetto Renato Bazzoni, direttoredella ricerca propedeutica alla mostra e anima del comitato esecutore.Inaugurata qualche giorno prima, il 7 aprile, alla presenza del ministro della Pub‐
2. Cronache del mese. Italia da salvare. Documentata la rovina, in «Le Vie d’Italia», 5, maggio1967, p. 619.3. Indro MONTANELLI, L’Italia da salvare, in «Corriere della Sera», 7 aprile 1967, p. 1.
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2__

2_Bazzoni (a sinistra) illustra la
mostra Italia da salvare al
ministro della Pubblica
Istruzione Luigi Gui, durante
l’inaugurazione, 7 aprile 1967. Al
centro Ferdinando Reggiori, sullo
sfondo a destra Giulia Maria
Mozzoni Crespi (da «Pirelli», 3,
maggio-giugno 1967).



blica Istruzione Luigi Gui [Fig. 2], la rassegna si proponeva di presentare algrande pubblico i temi della salvaguardia del patrimonio culturale e naturale,che, secondo gli organizzatori della manifestazione, erano stati affrontati !ino aquel momento in un dibattito circoscritto a tecnici e studiosi. La denuncia dellostato di abbandono e di degrado in cui versavano monumenti e opere d’arte, cosìcome degli scempi perpetrati a danno di tessuti urbani storici e di paesaggi na‐turali, aveva come obbiettivo una presa di coscienza collettiva sull’urgenza dinuove leggi, di iniziative di catalogazione e di azioni di tutela, oltre che di pianiurbanistici !inalizzati alla conservazione dei centri antichi e del paesaggio.Il percorso della mostra si sviluppava dallo scalone monumentale del Piermarini!ino alla Sala delle Cariatidi [Fig. 3], nella quale i segni delle distruzioni causatedalle bombe del 1943 contribuivano a richiamare l’attenzione dei visitatori sulla
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3_La mostra Italia da salvare
nella Sala delle Cariatidi di
Palazzo Reale a Milano, 1967
(da Bazzoni, Tutta questa
bellezza, cit.).

__3



fragilità del patrimonio artistico4. Proprio le condizioni del salone, ma anche l’in‐tenzione di allestire la mostra in altre sedi in Italia e all’estero, dopo l’edizionemilanese, suggerirono agli organizzatori l’adozione di pannelli autoportanti, stac‐cati dalle pareti, che creavano una serie di ambienti, corrispondenti ciascuno aun contenuto tematico.Il racconto era af"idato sostanzialmente a circa 500 fotogra"ie di grande formato,accompagnate da mappe e carte tematiche e da alcune opere d’arte in restauro –affreschi staccati, rilievi, pezzi marmorei del Duomo milanese – inserite dagli or‐ganizzatori nella rassegna per renderla meno monotona5. Il percorso iniziava con«pittura, scultura e arti applicate», proseguendo con il «patrimonio archeologico»e con i «monumenti isolati» (castelli, ville, complessi religiosi), «settori nei riguardidei quali l’attribuzione di un valore storico è convinzione radicata presso il grandepubblico ed è confermata dalle leggi di tutela e dai relativi vincoli»6.L’esposizione proseguiva affrontando i concetti di ‘ambiente’, urbano e rurale, edi ‘centro storico’, oggetto di un dibattito che si era sviluppato nel corso degli anniCinquanta e Sessanta trovando nel convegno di Gubbio del 1960 una fondamen‐tale occasione di ri"lessione7.Speculazione edilizia, aumento vertiginoso del traf"ico privato, obsolescenza eabbandono, inserimento di nuove funzioni incompatibili con il tessuto antico,insensibilità culturale, mancanza di una ef"iciente piani"icazione erano indivi‐
4. Inizialmente la mostra avrebbe dovuto occupare solo la Sala delle Cariatidi. La decisionedi far accedere i visitatori dallo scalone monumentale del Piermarini estese più del doppiola super"icie destinata all’esposizione. Cfr. Relazione al comitato promotore, 9 ottobre 1966,redatta da Bazzoni, ASTCI, b. 329/7. Una pianta dell’allestimento, datata 16 novembre 1965,nella prima versione limitata alla Sala delle Cariatidi è in ASTCI, b. 330/1.5. Un elenco delle opere d’arte da esporre è in ASTCI, b. 330/1.6. Renato BAZZONI, Introduzione alla mostra, in Italia da salvare. Mostra nazionale per la tutela
del patrimonio culturale promossa da Italia Nostra e dal Touring club italiano, catalogo dellamostra, s.e., s.l., s.d. [1967], p. 10.7. Cfr. Salvaguardia e risanamento dei centri storici, in «Urbanistica», numero monogra"ico,32, dicembre 1960; Fabrizio TOPPETTI (a cura di), Paesaggi e città storica, Alinea, Firenze 2011;Davide CUTOLO, Sergio PACE, Esperienza e conoscenza del centro storico nell’Europa del Nove‑
cento. Un’introduzione, in Id. (a cura di), La scoperta della città antica. Esperienza e conoscenza
del centro storico nell’Europa del Novecento, Quodlibet, Macerata 2016, pp. 13‐68.
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duati come cause principali della rovina dei centri storici delle grandi città e deiborghi minori. Fotogra!ie dal forte impatto presentavano casi emblematici, qualila distruzione del quartiere intorno al Duomo di Cremona, le piazze monumentaliinvase dalle automobili, l’inserimento di edi!ici nuovi completamente fuori scalanei centri di Stradella e Lavagna.Nelle sezioni successive erano presentati i temi della distruzione e della tuteladel patrimonio naturale, con un focus sulla questione dei parchi nazionali, temiai quali non solo Italia Nostra, ma anche il Touring aveva dedicato particolareattenzione nel corso degli anni Sessanta8. Nel settore dedicato a «Natura eUomo» si affrontava l’impatto del turismo sui paesaggi montani e costieri, ri‐prendendo i temi del dibattito sulla salvaguardia delle coste che aveva visto pro‐tagonista Italia Nostra, con il coinvolgimento di urbanisti e architetti9.Le immagini raccolte illustravano esempi eclatanti di ‘assalto’ ai paesaggi alpinie a quelli costieri, lacustri e marini: Cervinia e Salice d’Ulzio, Sesto Calende, Torredel Mare e Spotorno, la pineta di Donoratico, per citarne solo alcuni.Si passava poi ad analizzare l’impatto sul paesaggio delle infrastrutture, degliimpianti tecnici e degli stabilimenti industriali, per !inire con l’inquinamentodell’acqua, dell’aria e del suolo, le «città senza piano» e le catastro!i naturali del1966: la frana di Agrigento di luglio e le alluvioni di novembre a Firenze e Vene‐zia, che tanto avevano colpito l’opinione pubblica italiana e internazionale.Non mancava la documentazione di interventi positivi – ad esempio l’azione meri‐toria svolta dall’Ente per le ville venete o la pedonalizzazione di alcune zone delcentro di Siena – che costituiva però solo una parte minima dei materiali in mostra.
8. Il Touring contribuì alla nascita dell’associazione Pro Natura Italica nel 1959. Dalla docu‐mentazione emerge il contributo speci!ico del Touring in questa sezione della mostra, ASTCI,b. 330/3.9. Nel novembre 1963 Italia Nostra aveva organizzato a Roma il primo Seminario di studiosu Le coste e il turismo in rapporto alla conservazione del paesaggio. Alcuni temi di quel di‐battito sul turismo vennero trattati in due numeri di «Casabella Continuità» dedicati alle costeitaliane, apparsi nel gennaio e nel febbraio 1964, e vennero presentati nella sezione italianadella XIII Triennale di Milano dedicata al tempo libero, tenutasi tra giugno e settembre 1964.Cfr. Chiara BAGLIONE, La “corsa al mare”. La creazione del paesaggio e la questione dello sviluppo
turistico delle coste italiane, in Ead. (a cura di), Ernesto Nathan Rogers 1909‑1969, Franco An‐geli, Milano 2012, pp. 112‐121.
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Come racconta Renato Bazzoni nel testo pubblicato nel catalogo10, e comeemerge dalla ricca documentazione conservata nell’archivio storico del Touring,la preparazione della mostra comportò tre anni di lavoro ed ebbe «un lunghis‐simo travaglio», con ritardi sui tempi previsti per l’inaugurazione e un notevoleaumento dei costi11. La genesi dell’iniziativa attraversò così anni di notevole fer‐mento culturale e politico nel campo della tutela del patrimonio storico, artisticoe paesaggistico, anni in cui mutò il quadro generale di riferimento, dalle aspet‐tative suscitate dalla nomina, nell’aprile del 1964 – sotto il primo governo di cen‐tro‐sinistra guidato da Aldo Moro – della Commissione di indagine parlamentarediretta dal deputato democristiano Francesco Franceschini, alla mancata appli‐cazione dei risultati di quel lavoro, pubblicati nel 196712.
1. Il Touring e Italia NostraLe due associazioni avevano già collaborato negli anni precedenti. Non solo Ce‐sare Chiodi, presidente dal Touring dal 1946, aveva fatto parte del primo consi‐glio direttivo nazionale di Italia Nostra guidato da Umberto Zanotti Bianco, mail Touring aveva aderito all’associazione nata nel 1955, delegando un suo con‐sigliere a fungere da tramite tra i due sodalizi. Inoltre, la rubrica Protezione dei
monumenti e della natura, pubblicata dal marzo del 1959 sulle pagine della ri‐vista «Le Vie d’Italia», nella sezione Notiziario, dedicava attenzione alle campa‐gne e ai convegni nazionali organizzati da Italia Nostra, che in alcune occasioni

10. BAZZONI, Esperienza di una mostra, in Italia da salvare, cit., pp. 51‐52. 11. Prevista in origine per la "ine del 1965 o l’inizio del 1966, l’inaugurazione venne postici‐pata più di una volta dopo essere stata annunciata sui quotidiani. I costi quadruplicarono ri‐spetto ai dodici milioni di lire preventivati inizialmente.12. Cfr. Carlo TOSCO, La Commissione Franceschini: storia di una battaglia perduta, in AndreaLonghi, Emanuele Romeo (a cura di), Patrimonio e tutela in Italia. A cinquant’anni dall’istitu‑
zione della Commissione Franceschini (1964‑2014), Ermes, Ariccia 2017, pp. 9‐14.
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avevano visto anche la partecipazione e il contributo dei dirigenti del Touring13.Tra la !ine degli anni Cinquanta e i primi anni Sessanta la rivista «Le Vie d’Italia»aveva anche iniziato a pubblicare articoli di denuncia a !irma di giornalisti im‐pegnati in altre testate sui temi della salvaguardia del patrimonio artistico e delpaesaggio: dalla devastazione delle coste liguri a causa dello sviluppo turisticoincontrollato e della speculazione edilizia, denunciata da Mario Fazio, giornalistade «La Stampa»14, ai contributi di Antonio Cederna sulla situazione di Roma edelle coste toscane15, alla campagna per liberare le piazze storiche italiane dal‐l’invadenza delle automobili, avviata nel 1963 da un articolo di Leonardo Bor‐gese, giornalista del «Corriere della Sera»16.La presenza di questo tipo di testi sulla rivista «Le Vie d’Italia» si intensi!icò nelcorso del 1963, ma ebbe ulteriore risalto l’anno successivo, quando con un’in‐tervista a Bruno Molajoli, direttore generale delle Antichità e belle arti al mini‐stero della Pubblica Istruzione, apparsa nel numero di gennaio, prese avvio una

13. Si veda ad esempio il convegno Tutela e valorizzazione delle ville e dei giardini italiani, tenu‐tosi a Milano dal 31 maggio al 2 giugno 1959 e quello su Il futuro della Brianza tenutosi semprea Milano dal 13 al 15 ottobre 1961. Sulla storia e le iniziative di Italia Nostra cfr. Antonello ALICI,
Italia Nostra e la tutela del patrimonio storico‑artistico in Italia tra gli anni Cinquanta e Sessanta,in Davide Cutolo, Sergio Pace (a cura di), La scoperta della città, cit., pp. 243‐257.14. Mario FAZIO, Paesaggi da salvare: Riviera ligure, in «Le Vie d’Italia», 5, maggio 1958,pp. 569‐576; ID., Riviera ligure: un paesaggio da salvare, in ivi, 7, luglio 1958, pp. 884‐892;ID., Continua la distruzione del paesaggio ligure, in ivi, 12, dicembre 1959, pp. 1567‐1576.15. Antonio CEDERNA, Roma senza verde, ivi, 4, aprile 1959, pp. 472‐480; ID., Il centro storico di
Roma, in ivi, 1, gennaio 1960, pp. 80‐88; ID., Difendiamo L’Italia. Guasti e sconci lungo la costa to‑
scana, in ivi, 4, aprile 1963, pp. 412‐423; ID., La triste storia dell’Appia Antica, in ivi, 7, luglio1963, pp. 774‐784. Sulle campagne di stampa di Cederna, cfr. Francesco ERBANI, Antonio Cederna.
Una vita per la città, il paesaggio, la bellezza, Editoria & Ambiente, Morciano di Romagna 2012.Si veda inoltre http://www.archiviocederna.it/cederna‐web/indice.html [05‐01‐2021].16. Leonardo BORGESE, Liberiamo le belle piazze, in «Le Vie d’Italia», 3, marzo 1963, pp. 260‐273. 



serie di articoli intitolata L’Italia a pezzi17 [Fig. 4]. È interessante notare che nellostesso numero iniziava anche un’inchiesta, dal titolo Il turismo straniero è
stanco?, sulle ragioni della crisi del turismo manifestatasi nel corso dell’annoprecedente, soprattutto con un calo delle presenze in Italia di turisti stranieri.Una delle ragioni era individuata proprio nell’impatto che lo sviluppo edilizioincontrollato aveva avuto sul paesaggio. Scriveva Mario Fazio, in un articolo diquella inchiesta, a proposito della Liguria: «Lo scadimento delle bellezze naturalie del quadro urbano: si comincia a riconoscerne la gravità e il peso sul turismo,dopo tanti anni di indifferenza»18.
2. Due idee di mostra a confrontoL’incontro tra due realtà associative molto diverse tra loro, per quanto accomu‐nate da "inalità e interessi in parte analoghi, fu all’origine di alcune dif"icoltà, al‐meno nelle fasi iniziali dell’organizzazione della mostra.Laureato in architettura al Politecnico di Milano nel 1951, presso il quale conti‐nuò a collaborare come assistente di composizione architettonica, Renato Baz‐zoni aveva condotto – sulla scia degli studi sull’edilizia minore di Giuseppe

17. Nel corso del 1964 apparvero otto articoli della serie: Flavio COLUTTA, L’Italia a pezzi, in«Le Vie d’Italia», 1, gennaio 1964, pp. 10‐23; Giuseppe VEDOVATO, Un’enorme ricchezza che va
in malora, in ivi, 3, marzo 1964, pp. 290‐300; Flavio COLUTTA, Scempi in Valtellina, in ivi, 6, giu‐gno 1964, pp. 709‐724; Giuseppe AGNELLO, Le ferite di Siracusa, in ivi, 8, agosto 1964, pp. 946‐956; Fabrizio DE SANTIS, Lo scandalo di Paestum, in ivi, 9, settembre 1964, pp. 1036‐1046;Marziano BERNARDI, Il Piemonte in rovina, in ivi, 10, ottobre 1964, pp. 1167‐1178; SalvatoreREA, I campi !legrei, in ivi, 11, novembre 1964, pp. 1318‐1329; Marco VALSECCHI, La rovina delle
riviere, in ivi, dicembre 1964, pp. 1477‐1487. La serie proseguì nel 1965 con sei articoli men‐tre nel 1966 ne venne pubblicato solo uno. Nel 1967, dopo la mostra a Palazzo Reale, il titolodella serie divenne Italia da salvare.18. Mario FAZIO, In giro per la Riviera ligure, in «Le Vie d’Italia», 2, febbraio 1964, p. 149. Cfr.inoltre Dario PACCINO, Materia prima: paesaggio, in «Pirelli», 6, novembre‐dicembre 1960, pp.86‐91, 98, 100. Paccino citava, tra l’altro, l’impegno comune di Italia Nostra e del Touring.
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Pagano e di Giancarlo De Carlo19 – una campagna fotogra!ica sui paesaggi e learchitetture rurali nel corso di numerosi viaggi in Italia, «raccogliendo bellezze»,ma «scoprendo anche orrori»20.Nel 1964 aveva aderito alla sezione milanese di Italia Nostra, fondata nel 1959,di cui facevano parte architetti, docenti e assistenti del Politecnico milanese,come Adriano Alpago Novello, Pier Fausto Bagatti Valsecchi e Carlo Perogalli, alquale Bazzoni aveva sottoposto l’idea di una rassegna di immagini di denuncia.Alla ricerca di sostegno e di collaborazione per la mostra, la sezione milanese diItalia Nostra si era quindi rivolta al Touring Club Italiano, organizzazione benpiù strutturata e radicata sul territorio nazionale, che alla !ine del 1964 potevacontare su una base di oltre 480.000 soci e quasi 6.000 consoli21.
19. Su Bazzoni (1922‐1996) e sul suo ruolo nell’organizzazione della mostra, cfr. Alberto SAI‐BENE, Il paese più bello del mondo. Il FAI e la s!ida per un’Italia migliore, UTET, Milano 2019,pp. 13‐15, 55‐74, 90‐94. Cfr. inoltre Renato BAZZONI, Tutta questa bellezza, a cura di AntonellaCicalò Danioni, Rizzoli, Milano 2014.20. Cfr. l’intervista a Bazzoni in TODISCO, Chi la ridusse a tale?, cit.21. Cfr. Cronologia storica del Touring Club Italiano, in 90 anni di turismo in Italia, 1894‑1984,Touring Club Italiano, Milano 1984, s. p.

4_Due pagine della rivista «Le
Vie d’Italia», gennaio 1964,
con il primo articolo della serie
L’Italia a pezzi.
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Nel settembre del 1964, Ferdinando Reggiori subentrò a Cesare Chiodi comepresidente del Touring. L’architetto milanese poteva mettere a disposizione del‐l’ente le sue competenze come storico dell’architettura e della città, oltre che lasua lunga esperienza come restauratore (basti ricordare qui i lavori nella basilicadi Sant’Ambrogio e la ricostruzione del museo Poldi Pezzoli dopo le distruzionidel 1943)22. Si deve, dunque, probabilmente a lui la concezione di una «mostraitinerante dedicata ai monumenti e alle opere d’arte in rovina bisognevoli di re‐stauro», dal titolo I cento monumenti da salvare23.L’idea della rassegna, che avrebbe dovuto essere promossa congiuntamente dalTouring e dalla Direzione generale delle Antichità e belle arti, secondo la propo‐sta fatta da Reggiori a Molajoli24, era stata ben accolta da quest’ultimo, che avevamesso a disposizione alcuni dei materiali esposti nella seconda Mostra interna‐zionale sul restauro tenutasi a palazzo Grassi a Venezia dal 25 aprile al 25 maggiodel 1964 in occasione del secondo Congresso internazionale del restauro con‐clusosi con la redazione della celebre Carta di Venezia25.Reggiori presentò la sua idea, basata su un concetto tradizionale di ‘monumento',nell’incontro del 5 aprile 1965 tra il consiglio direttivo del Touring e quello dellasezione milanese di Italia Nostra, affermando che «il problema è di interessare l’opi‐nione pubblica alla conservazione dei monumenti del passato. A questo scopo sideve dimostrare che per lo più il monumento può acquistare una nuova funzionegrazie al restauro, e allora capita che esso – per motivi diversi – si riveli più appro‐
22. Per una breve biogra"ia di Ferdinando Reggiori (1898‐1976), che sarà presidente delTouring "ino al 1968, cfr. Annegret BURG, Novecento milanese, Federico Motta Editore, Milano1991, pp. 204‐205.23. Bozza di lettera tipo del Touring, ottobre 1964, in ASTCI, b. 329/6.24. Cfr. l’accenno alla «preistoria» dell’iniziativa nella minuta di una lettera di Reggiori a Re‐nato Bonelli, 11 maggio 1967, ASTCI, b. 330/1. Il titolo della mostra proposta a Molajoli era
Cento monumenti salvati, cento monumenti da salvare.25. Sulla mostra del 1964 a palazzo Grassi cfr. Marco DEZZI BARDESCHI, Piero SANPAOLESI (a curadi), Seconda mostra internazionale del restauro monumentale. Catalogo guida, s. e., Venezia1964, ristampa anastatica Edizioni Fiera di Milano, Milano 2006. La letteratura sul congressoe sulla Carta di Venezia è molto vasta, si citano qui solo gli atti: ICOMOS (a cura di), Il monumento
per l’uomo. Atti del II Congresso internazionale del restauro, Marsilio, Padova 1971.
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priato dell’edi!icio moderno»26. Per quanto le due associazioni avessero deciso giàda alcuni mesi di unire le forze allo scopo di realizzare un’iniziativa comune27, sem‐bra che le due idee di mostra stentassero ancora a fondersi, come rivela la trascri‐zione di un acceso dibattito svoltosi durante la prima riunione del comitatoesecutivo, il 4 maggio 1965. Alcuni rappresentanti del Touring erano preoccupatidel fatto che la rassegna, per cui si era proposto il titolo Italia che rovina, «avesseun’impronta eccessivamente polemica», e che comportasse «uno studio troppoampio e troppo capillare», ponendo problemi di costi e di tempo. Perogalli e Bazzonidi Italia Nostra, dal canto loro, interessati a «un’azione concettuale e culturale» e a«un vasto campo di indagine», si ri!iutavano di «rifare» la mostra di Molajoli a Ve‐nezia, occupandosi solo di cento monumenti. Criticando l’atteggiamento eccessiva‐mente cauto e timoroso del Touring, Bazzoni affermava: «è una mostra nuova, cheveniamo a proporre a voi, perché voi, ne “Le Vie d’Italia” avete pubblicato una seriedi articoli intitolati Italia a pezzi, i quali sono esattamente “la nostra mostra”»28.Mentre i consiglieri del Touring Gianluigi Barni e Ignazio Vigoni si dimostraronopiù aperti alle posizioni di Italia Nostra, forti perplessità vennero manifestatedal segretario Dario Paccino, autore con tutta probabilità della lettera al presi‐dente e al direttore del Touring in cui si criticava l’idea di mostra proposta daBazzoni. «È un’impostazione – si leggeva nella lettera – che richiede indagini ur‐banistiche, sociologiche, storiche, naturalistiche. Il probabile costo non viene peril momento nemmeno accennato. Come non si accenna alle inevitabili polemicheche accenderebbe una mostra intesa a illustrare il perché delle cose. È innegabileche in un ambito puramente concettuale tale impostazione sia più seducente diquella del Touring [che] non è però un’associazione protestataria, bensì editoree produttore di servizi turistici […]. Il pubblico ormai si è abituato ai clamori di
26. Verbale della riunione del 5 aprile presso la sede del TCI dei rappresentanti di Italia Nostra
e del Touring, ASTCI, b. 329/6.27. Si era parlato di una mostra comune intitolata Italia che rovina! già nella riunione di ItaliaNostra del 12 dicembre 1964, alla quale aveva partecipato Vigoni come rappresentante delTouring. Una prima lettera di intenti sulla mostra era stata !irmata il 1° marzo 1965 dal pre‐sidente nazionale di Italia Nostra Filippo Caracciolo e da Reggiori, ASTCI, b. 329/6.28. Seduta del giorno 4 maggio del Gruppo di studio e di esecuzione, trascrizione della regi‑
strazione, ASTCI, b. 329/6.
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Italia Nostra […] resterebbe invece verosimilmente perplesso a vedere il Touringsu questa stessa strada»29.E dopo l’accesa discussione del 4 maggio, il segretario scriveva al presidentein ‘camera caritatis’: «Gli architetti di Italia Nostra sembrano interessati piut‐tosto che ai guasti alle loro ragioni; piuttosto che ai fatti alle loro cause. D’altraparte dimostrano una irrefrenabile tendenza alla teorizzazione. Pare che vo‐gliano abbracciare l’intero Universo, e tutto conservare. […] Si deve ricono‐scere che dietro il molto fumo di tali atteggiamenti c’è un’ammirevole volontàdi fare qualcosa di organico, che dia una spiegazione di fenomeni che sonosenz’altro dannosi per la collettività. Non si tiene conto però che il conflittoconservazione‐rinnovamento è insanabile, inerente com’è allo stesso processostorico. […] Un’impostazione come quella dell’architetto Bazzoni porta drittoa una legge urbanistica ben più vincolante di quella di Sullo. In linea teoricapotrebbe anche darsi che una tale legge sia necessaria e auspicabile. In ognicaso non è certo il Touring, fondato su un Corpo Sociale quanto mai eteroge‐neo, che può presentarsi all’opinione pubblica in veste di fautore di una leggeurbanistica di estremo rigore»30.Dopo che le differenti posizioni furono sottoposte ai due presidenti, Reggiori eBergamasco, si raggiunse un compromesso sul titolo Italia da salvare, e venneroapprovati entro il mese di luglio del 1965 una lettera‐contratto – che "issavacome obiettivo «una mostra‐convegno, preceduta da un lavoro approfondito diricerca», «un fascicolo‐guida» e «un volume‐documento» – e un programma ge‐nerale, in cui si stabiliva che la mostra sarebbe stata «uno strumento di divulga‐zione e un Centro di pubblico dibattito» e avrebbe trattato dei problemimettendo in evidenza «le soluzioni positive, da un punto di vista culturale e

29. Lettera indirizzata all’On. Presidenza e Direzione del TCI, 30 aprile 1965, non "irmata,ASTCI, b. 329/6.30. Promemoria per il presidente in ordine alla progettata mostra “cento monumenti da salvare”,5 maggio 1965, non "irmato, ASTCI, b. 329/6. Per una sintesi delle vicende che portarono al fal‐limento della riforma della legge urbanistica proposta dal ministro democristiano FiorentinoSullo e alla ‘legge ponte’ del 1967, cfr. Edoardo SALZANO, Leggi e istituzioni, in Francesco Dal Co (acura di), Storia dell’architettura italiana. Il secondo Novecento, Electa, Milano 1997, pp. 352‐356.
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anche pratico, in modo che esse costituiscano stimolo e anche esempio»31.Annunciato pubblicamente in conferenze stampa, comunicati e lettere inviate aipotenziali !inanziatori, il volume, a differenza del fascicolo‐guida, non venne maipubblicato, ma rimase a lungo l’obiettivo di un lavoro di indagine e di raccoltadi documenti che evidentemente andava ben al di là degli scopi della mostra.
3. Un lavoro coraleLa ricerca venne impostata secondo uno schema – suddiviso in «paesaggio ur‐bano», «rurale» e «naturale e pubblicato nel fascicolo‐guida – messo a punto daBazzoni con la consulenza di Antonio Cederna, al quale venne af!idato anche iltesto principale nel catalogo32. Dopo gli scarsi risultati ottenuti da un questio‐nario inviato alle associazioni e agli enti locali, vennero creati ‘gruppi di indagineregionale’, incaricati di raccogliere documenti e informazioni da esperti e tecnici,notizie e fotogra!ie da volontari, relazioni dalle sezioni locali di Italia Nostra.Sulla base di tali indagini, sette ‘architetti‐fotogra!i’ vennero inviati in Italia perscattare 20.000 immagini, alle quali si aggiunsero 5000 scatti di professionisti33.Tra questi ultimi vi erano fotogra!ie emblematiche già apparse sulle pagine di«Le Vie d’Italia», come gli interni in abbandono del castello di Rivoli, gli impiantiindustriali di Bagnoli, o la stazione di lavaggio per automobili nella chiesa scon‐sacrata di San Michele a Ferrara, commentata da Giorgio Bassani nel suo discorsodi apertura della mostra milanese34.
31. Lettera‑contratto e Programma in ASTCI, b. 329/6.32. Antonio CEDERNA, Gli italiani e l’Italia, in Italia da salvare, cit., pp. 49‐50. Una versione pre‐cedente dello schema di indagine e ricerca, presentato al comitato il 21 febbraio 1966, è inASTCI, b. 329/7. Sulla consulenza di Cederna cfr. SAIBENE, Il paese più bello del mondo, cit., pp.63‐64, 71‐72, 292.33. Una selezione di fotogra!ie di Bazzoni, parte dei 30.000 scatti fotogra!ici donati da CarlaBazzoni al FAI, di cui il marito è stato uno dei fondatori, è stata presentata nella mostra itine‐rante curata da Alberto Saibene, Conoscere e amare l’Italia. Le trasformazioni del Paese attra‑
verso le fotogra"ie di Renato Bazzoni, padre del FAI. Cfr. Alberto SAIBENE, Renato Bazzoni e l’Italia
da salvare, catalogo della mostra, FAI, Milano 2015.
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L’ampiezza della ricerca e del lavoro di documentazione fu una delle cause del lie‐vitare dei costi, coperti in gran parte dai contributi di privati – banche, editori e im‐portanti aziende milanesi – raccolti da un comitato per la ricerca di "inanziamenti,guidato da Cesare Chiodi, presidente onorario del Touring, del quale facevano partealcune ‘signore’ dell’alta borghesia, come Giulia Maria Mozzoni Crespi, che miseanche a disposizione il «Corriere della Sera» per la propaganda dell’iniziativa35.Un caso particolare è rappresentato dalla Pirelli che, «conscia, come già dimo‐strato, del dovere civile di promuovere un movimento di opinione pubblica perla tutela del patrimonio artistico nazionale»,36 offrì la consulenza di Arrigo Ca‐stellani – direttore della rivista «Pirelli» [Fig. 5], «molto pratico di “comunicabilità”col pubblico»37 – oltre al contributo del suo staff specializzato. In particolare, sideve a Pino Tovaglia il disegno del manifesto della mostra, che compariva anchesulla copertina del catalogo38. A proposito di quel lavoro, Gillo Dor"les scriveva:«L’unico elemento dello squarcio inferto al foglio nero, con il suo margine rossa‐stro, s’identi"ica, nella mente dello spettatore, con i concetti di: ferita sanguinante,strappo da restaurare, lesione non ancora irrimediabile, presentando l’esempiotipico d’una metafora visiva illustrante la relativa scritta»39.
34. Giorgio BASSANI, Italia da salvare, in ID., Italia da salvare. Gli anni della Presidenza di Italia
Nostra (1965‑1980), a cura di Dafne Cola, Cristiano Spila, Feltrinelli, Milano 2018, pp. 50‐55.35. Sul lavoro della commissione raccolta fondi cfr. ASTCI, b. 329/7.36. Sul contributo della Pirelli, cfr. Promemoria per il Comitato Promotore ed il Comitato Ese‑
cutivo della mostra “Italia da salvare”, 13 gennaio 1967. La Pirelli chiede che la consulenza diCastellani non sia citata uf"icialmente, ASTCI, b. 329/6.37. Lettera di Bazzoni al Comitato Promotore della Mostra Italia da salvare, 16 dicembre1966, ASTCI, b. 329/6.38. Dal 1967 al 1970 Pino Tovaglia lavorò come art director della Pirelli, curando, tra l’altro,la veste gra"ica dell’house organ dell’azienda.39. Citato in http://pinotovaglia.it/scritti‐note‐critiche‐e‐ricordi/ [05‐01‐2021]. L’immaginesembra derivata, con un processo di astrazione, dalla fotogra"ia di Pepi Merisio, raf"igurante undettaglio della facciata del santuario della Madonna della Misericordia a Bormio solcata da vi‐stose crepe, scelta per la copertina del numero della rivista «Pirelli» che ospitava un ampio ser‐vizio con le fotogra"ie messe a disposizione da Bazzoni. Cfr. Italia da salvare, in «Pirelli», gennaio1966, pp. 55‐78, con articoli di Antonio Cederna (Partiamo da zero); Franco Russoli (In trecento
contro i draghi) e Roberto Guiducci (Il verde per vivere).
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5_La copertina della rivista
«Pirelli», gennaio 1966,
raffigurante la facciata del
santuario della Madonna della
Misericordia a Bormio (foto di
Pepi Merisio).
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Anche grazie all’attenzione dimostrata dalla stampa quotidiana e specialistica40,la mostra ebbe un notevole successo di pubblico, tanto che la chiusura fu posti‐cipata dal 25 aprile al 1° maggio. Venne infatti visitata da 10.000 persone solonei primi due giorni, raggiungendo oltre 50.000 visitatori, mentre gli organizza‐tori ne aspettavano complessivamente 6.00041.Non mancarono le critiche, che rispecchiavano l’annosa discussione tra i fau‐tori della conservazione totale e i sostenitori della legittimità dell’inserimentodell’architettura moderna nei contesti storici. Agnoldomenico Pica, ad esem‐pio, in una breve recensione su «Domus», trovando la mostra non «del tuttoinequivoca», invocava il «discernimento moderno, […] perché non si tratta diimbalsamare l’Italia, di rinunziare alle iniziative nuove, di devitalizzare i centristorici per consegnarli a un astratto album di memorie familiari»42. E un edi‐toriale di «Casabella», non firmato, invitava, in occasione della mostra, a ria‐prire il dibattito sul «problema del rapporto fra l’antico e il nuovo» e adavviare una riflessione sul ruolo, i metodi e il necessario rinnovamento di Ita‐lia Nostra43.D’altra parte, ci furono anche aspre critiche interne, formulate in particolare daRenato Bonelli, segretario nazionale dell’associazione, in una lettera inviata il18 aprile 1967 ai consiglieri, nella quale criticava l’iniziativa in quanto «generica,qualunquista e conformista». Inoltre, biasimava lo «snobismo mondano di alcunericche signore milanesi», la connotazione politica conservatrice dei "inanziatori
40. Si veda in particolare Antonio CEDERNA, Italia da salvare, in «Abitare», 54, aprile 1967,pp. 43‐66. Cederna curava sulla rivista la rubrica Il giardino d’Europa.41. Intervista a Bazzoni in TODISCO, Chi la ridusse a tale?, cit., pp. 66‐69.42. Agnoldomenico PICA, La mostra nazionale Italia da salvare, in «Domus», 451, giugno 1967,p. 53.43. Cfr. Italia da salvare, in «Casabella», 312, gennaio‐febbraio 1967, p. 15. A questo pro‐posito si vedano anche le critiche a Italia Nostra di Roberto Pane, consulente della rivistadiretta da Gian Antonio Bernasconi: cfr. Roberto PANE, Il paesaggio e il presidente, ivi, 311,novembre‐dicembre 1966, pp. 66‐67; ID., Italia da salvare: tattica e strategia, ivi, 320, no‐vembre 1967, pp. 5‐6. Sulle posizioni di Pane in questo dibattito, cfr. Roberto Pane tra sto‑
ria e restauro. Architettura, città, paesaggio, a cura di Stella Casiello, Andrea Pane,Valentina Russo, Atti del Convegno nazionale di studi (Napoli, 27‐28 ottobre 2008), Mar‐silio, Venezia 2010.
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(«un tentativo del “capitale” diretto ad impadronirsi di Italia Nostra attraversola sezione di Milano»), l’«insuf!iciente educazione democratica» e il «presun‐tuoso esclusivismo di un gruppo di architetti poco preparati»44.Ribadendo la sua valutazione positiva della mostra e della collaborazione tra idue sodalizi, a commento della lettera di Bonelli, Bassani scriveva di una «crisidi crescenza» dell’associazione da lui presieduta45, che, come ricordava in un’al‐tra sede, in dieci anni di vita, era stata «costretta a scendere sul terreno della re‐altà concreta» e a «compiere scelte che non possono non essere sostanzialmentepolitiche»46. I problemi di comunicazione e la rivalità tra la sede centrale e la se‐zione milanese di Italia Nostra47, non impedirono, comunque, grazie all’appoggiodi Bassani, il trasferimento della mostra a Roma.Dal 6 al 25 ottobre del 1967, la rassegna ebbe, infatti, la sua seconda edizione,organizzata e ampliata con il contributo della sezione romana di Italia Nostranel Palazzo delle Esposizioni, dove venne inaugurata dal presidente del consiglio,Aldo Moro48. Richiesta da ventiquattro città49, fu allestita successivamente a Verona, a Bo‐logna e a Venezia, con una nuova sezione appositamente creata50. Infine, no‐
44. Le obiezioni di Bonelli si possono ricavare dalla minuta della lunga e articolata rispostadi Reggiori, 11 maggio 1967, ASCTI, b. 330/1. Sull’orientamento politico di Bonelli, cfr. RenatoBONELLI, Principi, metodi e strumenti della tutela, in Nuove leggi per l’Italia da salvare. Proposte
per il rinnovamento della legislazione di tutela, a cura di Italia Nostra, Atti del I Congresso na‐zionale (Roma, 18‐19‐20 novembre 1966), s. e., Roma 1967, pp. 44‐53.45. Lettera di Giorgio Bassani ai consiglieri di Italia Nostra, 8 maggio 1967, ASTCI, b. 330/1.46. Giorgio BASSANI, Le battaglie civili di Italia Nostra, in ID., Italia da salvare, cit., p. 61.47. SAIBENE, Il paese più bello del mondo, cit., pp. 77‐78.48. Cfr. A Roma la mostra “Italia da salvare”, in «Le Vie d’Italia», 11, novembre 1967, p. 1382;Antonio CEDERNA, Oggi a Roma l’inaugurazione della mostra “Italia da salvare”, in «Corrieredella Sera», 6 ottobre 1967, p. 5.49. Chiusa la mostra “Italia da salvare”, in «Le Vie d’Italia», 6, giugno 1967, p. 746.50. Inaugurata nel palazzo della Gran Guardia a Verona il 14 gennaio del 1968, integrata concasi veronesi, la mostra passò al Museo archeologico di Bologna nella primavera del 1968 epoi a palazzo Grassi a Venezia nell’estate del 1968. Ispirandosi alla mostra nazionale, la se‐zione torinese di Italia Nostra organizzò invece la rassegna Piemonte da salvare nel 1968.
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nostante il parere contrario di Molajoli, convinto che «i panni sporchi si lavanoin famiglia»51, e grazie all’iniziativa dell’architetto Roberto Brambilla, cheaveva collaborato fianco a fianco con Bazzoni nell’organizzazione della mostramilanese, furono predisposte due edizioni internazionali, una allestita a Stra‐sburgo nel febbraio 197352, l’altra ospitata dal 12 maggio al 4 luglio 1972 alMetropolitan Museum di New York. Si trattava di una versione rivista, il cuititolo, Art & Landscape of Italy. Too Late to Be Saved? [Fig. 6] suonava più pes‐simistico di quello italiano53. Accompagnata da un catalogo in inglese descrittodai curatori come la realizzazione del volume programmato inizialmente, chenon aveva mai visto la luce54, la rassegna era ‘presentata’ da Italia Nostra, men‐tre il Touring compariva ormai soltanto tra i finanziatori e tra i ‘patrons’, alpari di altre associazioni e istituzioni, tra le quali Europa Nostra, l’Icomos, ilConsiglio d’Europa, l’Unesco e il WWF.

51. Citato in SAIBENE, Il paese più bello del mondo, cit. p. 98.52. Art et paysage d’Italie. Encore une chance?, Palais du Rhin, Strasburgo, 22 gennaio‐3 feb‐braio 1973. La locandina è in https://www.robertobrambillaassociates.com/too‐late‐to‐be‐saved [05‐01‐2021].53. La mostra, con un allestimento diverso e ridotto (circa 250 fotogra"ie) rispetto alla ver‐sione italiana, viaggiò successivamente per due anni, con la collaborazione dello SmithsonianInstitution, in diciotto istituzioni culturali negli Stati Uniti. Cfr. la lettera di Bazzoni e Brambillaal direttore generale del Touring, 30 ottobre 1971, ASTCI, b. 329/5.54. Art & Landscape of Italy. Too Late to Be Saved?, Catalogo della mostra (New York, 12 mag‐gio ‐ 4 luglio 1972), Centro Di, Firenze 1972. Cfr. la lettera di Bazzoni e Brambilla alla presi‐denza e alla direzione del Touring, 1° dicembre 1971, ASTCI, b. 329/5.
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6_La copertina del catalogo della
mostra Art & Landscape of Italy.
Too Late to Be Saved?, 1972.
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